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Nelle pagine che seguono passerò ad illustrare i pochi casi a me noti della magistratura 
tribunizia plebea documentati in epigrafi restituite da diverse comunità peninsulari nel 
periodo III-I sec. a.C. L’occasione per questa breve rassegna, che non pretende esausti-
vità, è data dal fatto che, nell’ambito di queste testimonianze rientrano alcune tra le più 
importanti novità epigrafiche di contenuto istituzionale in lingua osca1. Al momento il 
dossier epicorio riguardante la magistratura in questione annovera complessivamente 
cinque testi, rinvenuti in Lucania, in Campania e in Abruzzo.

Sino agli inizi del secolo corrente il tribunato della plebe era menzionato in ambito 
italico solo in due testi dalla lucana Banzi, e tali menzioni costituivano le uniche atte-
stazioni in lingua osca di questa magistratura in una comunità italica. Precisamente il 
tribunato è menzionato nella lex osca di Banzi, incisa su bronzo nel 91-90 a.C.2, laddove 
nel capitolo VI si enumerano le disposizioni relative al cursus honorum locale: «Nessuno 
sia pretore o censore a Bantia se non sarà stato questore, né sia censore se non sarà stato 
pretore e se qualcuno (sarà stato) pretore e se qualcuno sarà stato censore o questore o III-
vir, costui dopo ciò non sia tribuno della plebe. Se qualcuno [dopo questa (legge) e contra-
riamente a tali disposizioni] sarà stato eletto magistrato, che costui sia (ritenuto) eletto in 
modo non valido»3. La disposizione vieta, in sostanza, ad ex questori e ad ex tresviri, ad 
ex pretori e ad ex censori di candidarsi al tribunato della plebe. Sembra quindi di capire 
che il tribunato fosse a Banzi una magistratura fuori dal cursus ordinario e obbligatorio 
cittadino, che prevedeva in ordine ascendente tresvirato e/o questura, pretura e censura4. 
Doveva trattarsi di una magistratura facoltativa e chi voleva ricoprirla doveva farlo prima 
di candidarsi alle altre magistrature.

L’ulteriore epigrafe che menziona il tribunato a Banzi si data in un periodo molto 
probabilmente coevo alla lex: il testo è inciso su una base calcarea trovata in riuso nella 

1 Per una recente messa a punto vd. Cappelletti 2023.
2 Edizioni della lex con commento: Galsterer 1971; RS 13; ImIt Bantia 1; Cappelletti 2011, pp. 23-113; cfr. ST Lu 1. 
Sulle recenti proposte di datazione nel primo decennio del I sec. a.C., molto probabilmente all’alba o nel 
corso del bellum sociale (91-88 a.C.), a cui Bantia partecipò, come la vicina Venusia, tra le file degli insorti, vd. 
Cappelletti 2011, pp. 23-36; Lo Cascio 2018; Chelotti 2019, pp. 18-26, 31-32. 
3 ImIt Bantia 1, ll. 27-30: pr(aetur) censtur bansae | [ni pis fu]id nei suae q(uaestur) fust nep censtur fuid nei 
suae pr(aetur) fust in(im) suae pis pr(aetur) in(im) suae | [pis censt]ur [a]uti q(uaestur) [a]u[ti tr]ium nerum 
fust izic post eizuc tr. pl. ni fuid. suae pis | [contrud exeic post exac medd]is <f>acus <f>ust izic amprufid facus 
estud. Per la l. 30 in ST Lu 1 si propone una diversa integrazione, con menzione del tribunato. 
4 Sul cursus honorum bantino e le diverse cariche ivi menzionate vd. Cappelletti 2011, pp. 83-95; Cappelletti 
2016. In particolare, per il tresvirato vd. Romano 2016. 
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chiesa locale verso la fine del secolo scorso, e recita zoves [- - -] | tr(- - -) pl(- - -)5. L’esegesi 
più recente del documento vi legge una dedica in osco posta a Giove da uno o più tribuni 
della plebe6.

Altri documenti epigrafici in lingua osca menzionanti il tribunato della plebe sono 
stati rinvenuti e/o resi noti a cavallo e agli inizi del secolo corrente: si tratta di due testi 
scoperti nei due centri campani di Teano e Treglia, nel Casertano, e di un’epigrafe rin-
venuta a Vasto, in Abruzzo; queste scoperte hanno tolto il tribunato di Banzi dall’isola-
mento e, inoltre, lo hanno posizionato in una dimensione storico-interpretativa nuova, 
diversa da quella sinora prevalente, che spiega la presenza di questa magistratura nel 
centro lucano come una passiva adozione e una pedissequa imitazione del tribunato 
plebeo latino-romano7. 

Il testo da Teanum Sidicinum, risalente alla metà del III - inizi II sec. a.C.8, risulta dal 
ricongiungimento di due frammenti di lastra calcarea appartenenti ad una mensa di alta-
re rinvenuti nel 1998 tra i resti della fronte scenica del teatro di Teanum, dove erano stati 
molto probabilmente reimpiegati durante i lavori di restauro e di ampliamento condotti 
tra l’inizio dell’età augustea e quella di Gordiano III9. La breve epigrafe contiene una de-
dica rivolta ad Apollo per grazia ricevuta da parte di un tribuno della plebe, la cui carica è 
espressa in osco nella formula tríbuf plífríks10. Il testo da Treglia, l’antica Trebula Ballien-
sis, si data tra la fine del III e il II sec. a.C. ed è inciso su un cippo calcareo recuperato pres-
so un privato del luogo nell’estate del 2001, dopo un rinvenimento avvenuto anni prima 
nel suo fondo, a sud-ovest dell’antico abitato. Il cippo è piuttosto danneggiato alla base 
e sui bordi superiore e sinistro, pertanto, il testo risulta lacunoso nelle parti corrispon-
denti. In ciò che rimane si individua la menzione di tre tribuni della plebe, P. Avusas, G. 
Maraeus, Mr. Gnaevius, designati in osco come tríbúns plíf(ríks)/plíf(ríkús), che hanno 
fatto realizzare strade e ne hanno approvato il completamento11. Vorrei sottolineare che 

5 ImIt Bantia 2 (ca. 100 a.C.); cfr. ST Lu 38 (fine II - inizi I sec. a.C.); EDR 113417 (110-90 a.C.); per una datazione 
contemporanea alla stesura della lex in base ad elementi paleografici vd. Chelotti 2007, p. 138, nota 12. 
6 Chelotti 2019, pp. 20-22, con argomentazioni contro la precedente ipotesi, espressa da Torelli 1983, che 
riteneva il documento un cippo di indicazione di confini di una proprietà sacra a Giove, delimitati dalla 
magistratura tribunizia bantina.
7 Sulla tendenza interpretativa latinocentrica/romanocentrica applicata in generale allo statuto bantino vd. 
Cappelletti 2011, pp. 7-13. 
8 È il periodo in cui Teano è civitas foederata di Roma, vd. Humbert 1978, pp. 211-212; cfr. Camodeca 2008 
[2007], p. 326; Johannowsky-Massa 2011, pp. 339-340. Nello stesso periodo si concentrano le coniazioni cit-
tadine in argento e bronzo con legenda osca tianud/tiianud/tíanud sidikinud: ImIt Teanum Sidicinum 1 
(275-250 a.C.). 
9 Sirano 2009, pp. 72-74, con datazione della prima fase costruttiva del complesso teatro-tempio nel II - pri-
ma metà del I sec. a.C. Risale invece al III sec. a.C., per proseguire fino al I sec. a.C., la realizzazione del com-
plesso santuariale di località Loreto (Sirano 2009, pp. 69-71), dal quale proviene numerosa documentazione 
osca, prevalentemente di III sec. a.C.: ImIt Teanum Sidicinum 3-12.
10 ST Si 3 (in base all’editio princeps di De Caro 1997): [- - -] tríbuf : plífríks : appelluneí : brateís : datas : dunat. 
Cfr. ImIt Teanum Sidicinum 2, che propone il verbo al passato dunat(ted). Sul documento vd. https://www.
arcait.it/lista-documenti/teano-tribuf-plifriks-250-175-a-c/; inoltre https://doi.org/10.5281/zenodo.6625282. 
11 ImIt Trebula Balliensis 1: p[.] avusas | g. marahii(s) | m(a)r(as). gnaívii(s) | tríbúns plíf(ríkús) | víass 
upse(ns) | íním [- - -] | [prú]f[attens?]; rispetto alla prima edizione di De Caro 2002, in ImIt si propone l’in-
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nel testo trebulano la sfera d’azione del collegio tribunizio ricomprende una competenza 
in materia di terminatio e probatio di opere viarie, che invece altrove, in ambito osco e 
oltretutto nella stessa Campania, risulta affidata agli edili12. Infine, c’è il breve e lacunoso 
testo da Vasto, l’antica Histonium, inciso su un frammento calcareo di base di donario 
rinvenuto nel corso di scavi clandestini presso la Chiesa di Santa Maria della Penna, in 
loc. Punta Penna13. In esso si ricorda la dedica dell’oggetto (ad es. segúnúm = lat. signum) 
ad una divinità, forse Iuppiter Liber, posta tra la fine del III - prima metà del II sec. a.C., 
da un ignoto tribuno della plebe, tríbuf plífríks, forse per grazia ricevuta; si specifica, 
inoltre, che l’oggetto sacro è stato realizzato con l’impiego di danaro, probabilmente ri-
cavato da multe, verisimilmente inflitte e riscosse dallo stesso magistrato14. Accogliendo 
tale probabilità, è opportuno ricordare che, invece, in altre comunità italiche, infliggere 
multe, riscuotere multe e amministrare la pecunia multaticia era normalmente compito 
dei questori15.

L’importanza delle informazioni contenute in questi ultimi tre testi è dunque note-
vole e riguarda diversi aspetti istituzionali. Innanzi tutto, essi ci hanno restituito la forma 
osca e non abbreviata della titolatura italica del tribunato della plebe – sing. tríbuf e 
pl. tríbúns – che ci era ignota. Infatti nei documenti da Banzi la titolatura del tribunato 

tegrazione dell’ultima linea superstite e una diversa, ipotetica datazione: c. 150-100 a.C. Sul testo vd. https://
www.arcait.it/lista-documenti/treglia-tribuns-plifriks-fine-iii-ii-sec-a-c/; inoltre https://doi.org/10.5281/
zenodo.6957390. Trebula, centro dei Sanniti Caudini, condivide con la poco distante Teanum Sidicinum, lo 
status di civitas foederata dal 272 a.C. sino alla Guerra Sociale; dopo una defezione ad Annibale, verso il 217 
a.C., viene riconquistata da Fabio Massimo nel 215-214 a.C.: Solin 1993, pp. 14-15; Caiazza-Pagano 2009, pp. 
13-14. Diversamente da Teanum, la documentazione in lingua osca di Trebula si riduce di fatto a questa unica 
iscrizione, dal momento che nel frammento tufaceo ImIt Trebula Balliensis 2 (forse metà III sec. a.C.) si legge 
una sola lettera e non esistono coniazioni locali.
12 ImIt Pompei 12 e 13 (200-100 a.C.). Per l’insieme delle evidenze epigrafiche epicorie da Pompei e da alcuni 
centri abruzzesi con edili locali impegnati in generale nella gestione dell’attività edilizia urbana ed extraur-
bana vd. Cappelletti 2016, p. 80; una gestione che in Umbria risulta affidata ai marones, vd. Cappelletti 2023, 
p. 22.
13 La località, sita sul promontorio pianeggiante a est dell’odierno porto di Vasto, va considerata ormai come 
la sede antica della Histonium preromana, un centro di notevole importanza cultuale, commerciale e politica 
dell’ethnos frentano indipendente, vd. Aquilano 2011, cfr. Firpo 1990, pp. 157-181; da qui provengono, infatti, 
diversi documenti epigrafici in lingua osca, prevalentemente su bronzo, di II sec. a.C., e alcuni di rilievo isti-
tuzionale (coppia di censori in ImIt Histonium 1, frustulo di testo legislativo in ImIt Histonium 2; probabile 
menzione di un aidil in ImIt Histonium 3). 
14 Una prima notizia del rinvenimento epigrafico, con una descrizione concisa del contenuto è in La Regina 
2010, nr. 7; l’edizione più completa e corredata di commento è in La Regina 2008, pp. 431-433: [- - - t]ríbuf. 
plífrík[s. iúveí. lúvfreí (?)] | [- - - brateís. data]s. deded. aragetú[d. multasikúd]. In ImIt Histonium 4 si 
propone di integrare la lacuna finale con túvtikúd, il che implicherebbe un utilizzo di danaro pubblico da 
parte del tribuno; nella sostanza entrambe le qualifiche della pecunia, come multaticia o publica, potrebbero 
equivalersi da un punto di vista amministrativo (tranne, però, nel caso in cui le multae fossero confluite in 
una cassa santuariale con gestione autonoma e non statale); e tuttavia, nel primo caso si riflette maggiormen-
te una competenza tribunizia (anche) nella sfera giuridisdizionale. Sul testo vd. anche https://www.arcait.
it/lista-documenti/histonium-tribuf-plifriks-fine-iii-prima-meta-ii-sec-a-c/; inoltre https://doi.org/10.5281/
zenodo.7117367.
15 Sulla questura italica, con illustrazione e commento delle evidenze epigrafiche epicorie vd. Cappelletti 
2011, pp. 37-45, 89-91; Cappelletti 2016, pp. 77-79; Cappelletti 2023, p. 19 e nota 1-2, p. 22 e nota 2.
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compare sempre in forma abbreviata, ossia con una sigla analoga a quella romana tr.pl., 
che quindi da sempre è stata sciolta automaticamente “alla romana”, cioè come tribunus 
o tribuni plebis. E tuttavia l’equivalenza tra o. tríbuf/tríbúns plífríks e lat. tribunus/tribuni 
plebis, nonostante le apparenze e da un punto di vista linguistico, non sarebbe così im-
mediata e la questione in merito è ancora aperta, oscillante fondamentalmente tra due 
proposte alternative: l’una che considera il tribunato plebeo italico come il prodotto di 
una oschizzazione, linguistica e sociogiuridica dei tribuni della plebe romani avvenuta 
mediante l’influenza di un modello governativo che sarebbe stato presente nelle colo-
nie latine viciniori (ad es. Venusia, Cales, Saticula, Suessa, Aesernia); l’altra che, su basi 
etimologiche – tríbuf da *treb- = ‘dimorare’, ‘edificare’, analogo al lat. aedi- – considera 
titolatura e competenze del tribunato italico come un calco semantico o strutturale di 
derivazione, in sostanza una riproduzione di titolo e funzioni del lat. aedilis plebis16. Sulle 
argomentazioni favorevoli e contrarie all’una e all’altra proposta mi soffermerò in altra 
sede.

Un’ulteriore informazione è data dal fatto che, mentre i tribuni di Banzi sono anonimi 
e il loro numero è incerto, il testo da Trebula Balliensis ci rivela che il tribunato era rivestito 
da personaggi con onomastica osca e che quindi erano sicuramente di origine locale17; il 
testo trebulano ci rivela anche la collegialità della carica, rivestita da tre individui18.

Va aggiunto, infine, che le tre epigrafi, con la loro datazione nei secoli III-II a.C., ri-
entrano attualmente tra le più antiche testimonianze dell’esistenza del tribunato della 
plebe extra Romam. Queste testimonianze sono molto rare: oltre ai due testi da Banzi di 
inizi I sec. a.C., gli altri testi menzionanti tribuni plebei sono in lingua latina, risalgono al 
periodo compreso tra il II sec. a.C. e l’età augustea e provengono da un altro centro della 
Lucania, Venosa, dai due centri campani di Teanum Sidicinum e Nuceria Alfaterna, e da 
una località ignota, forse di ambito italico meridionale19. A favore dell’assegnazione di 
quest’ultimo testo, di II sec. a.C., a tale area etno-geografica gioca soprattutto il fatto che 
in esso compare un collegio di tre tribunei plebei, un assetto collegiale che ricorda quindi 
quello dei tríbúns di Trebula Balliensis20; ma, a differenza dei colleghi trebulani, la sfera 
di competenza dei tre tribunei resta ignota. 

16 Sulla questione De Caro 2002, p. 497; Poccetti 2002-2003, pp. 304-305; La Regina 2008, pp. 432-433; Cappel-
letti 2011, pp. 91-95; cfr. Cappelletti 2023, p. 22. Nelle edizioni dei tre testi in ImIt la titolatura osca è tradotta 
sempre come «plebeian builder»; cfr. Crawford 2011, pp. 45-46.
17 Vd. tra gli altri De Caro 2002, p. 496. 
18 Interessanti considerazioni su questo e altri esempi di collegialità magistratuale italica sono in Lanfranchi 2021. 
19 Non considero in questa sede l’abbreviazione tr. che si legge sul cippo terminale CIL XI 4806a (l. 6) da Inte-
ramna Nahars, sciolta ipoteticamente da Crawford 1989, p. 190 come tr(ibunus plebis), che va invece resa, in 
base alle giuste considerazioni di Panciera 2006 [1996], pp. 922-924, come Tr(ebias), indicante l’origo da Tre-
biae del quarto iudex menzionato nel testo; cfr. EDR 135428 (130-100 a.C.). Inoltre è di estremo interesse, e vi 
ritornerò altrove, il testo funerario da Iulia Concordia CIL I2 2980a, menzionante un Marcus Pileius tr(ibunus) 
pl(ebis), per il quale le proposte di datazione non sono unanimi, vd. EDR 078281 (100-51 a.C.); EDH 003160 (50 
a.C. - 14 d.C.), come non è unanime l’ascrizione urbana o locale del tribuno, vd. Alföldy 1999 [1980], pp. 77-83.
20 AE 2014, 1594, con cinque linee iscritte su una laminetta bronzea, provvista di due fori sul lato sinistro 
sopravvissuto, nota da collezione privata olandese: An(nius) Mateliu[s - f(ilius) - - - ?] | V(ibius) Semini(us) 
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Dalla lucana Venosa, sede dell’antica, omonima colonia latina fondata nel 291 a.C., 
proviene un’epigrafe incisa alla fine del II sec. a.C. su lastra calcarea, rinvenuta murata 
nella torre campanaria della cattedrale locale di Sant’Andrea. Il testo ricorda la lastri-
cazione di una strada ad opera del tribunus plebis Q. Ovius, figlio di Ovius21. Diversi ele-
menti, tra cui principalmente l’onomastica osca del personaggio22 e le nuove acquisizioni 
relative all’esistenza del tribunato plebeo in ambito italico, hanno condotto di recente 
ad avanzare l’ipotesi, che in realtà il supporto epigrafico sia stato impiegato nella co-
struzione del campanile venusino con materiale lapideo recuperato nel centro storico 
della non lontana Banzi23. In tal caso avremmo un terzo documento con menzione del 
tribunato plebeo attribuibile alla comunità bantina, che vi attesterebbe, in lingua latina, 
la presenza della magistratura a partire dalla fine del II sec. a.C. L’ipotesi è interessante, 
resta tuttavia ancora valida la considerazione, supportata anche da fonti letterarie e ar-
cheologiche, di una Venusia fondata dai Romani su un preesistente e popoloso centro 
sannitico, i cui abitanti furono parzialmente integrati nella colonia; la forte componente 
italica, osca e dauna, presente a Venusia, non solo spiegherebbe la sua ribellione a Roma 
nel 91-88 a.C., ma anche, più banalmente, le origini familiari italiche di Ovius, tribuno 
della plebe a Venosa24.

È nuovamente Teanum Sidicinum la località che ha restituito un’ulteriore testimonianza 
del tribunato plebeo extra Romam, questa volta attraverso un testo epigrafico in lingua latina 
e per una data posteriore di più di due secoli rispetto all’altra attestazione teanese della carica 
nella sua veste osca. Il testo in questione è di carattere funerario e fu fatto incidere su un’ara 
decorata con fregio dorico nell’ultimo ventennio del I sec. a.C. da Cnaeus Vesiculanus per il 
padre Marcus Vesiculanus, figlio di Vibius, del quale si ricordano le cariche ricoperte in vita25. 

Ai(- - -) f(ilius), A(ulus) V[- - -] | tribunei plebe[i - - - ?] | QV QVAS EIS fe[cerunt (?) - - - ?] | MAGISA TE [- - - ?]. 
Il testo reca interpunzione a colon con punti doppi verticali, elemento che suggerisce una datazione ante-
riore al 200 a.C., vd. Salomies 2014, p. 326; Sijpesteijn 1990, con datazione nel III-II sec. a.C.; EDR 154366 nel II 
sec. a.C. (con il commento di D. Nonnis); cfr. Crawford 2011, p. 46. Tra i praenomina sembra esserci un Vibius 
(su cui vd. ancora infra), le attestazioni di Annius si concentrano in Umbria, vd. Salomies 2008, p. 20 nota 6; 
cfr. inoltre Salomies 2014, pp. 326-328, anche a proposito del gentilizio Seminius, che nella versione Siminius 
o Simnius è noto a Roma, Puteoli e Pompei.
21 CIL IX 438: Q(uintus) Ovius Ov(i) f(ilius) | tr(ibunus) pl(ebis) viam | stravit. Cfr. CIL I2 1700 (p. 1026); ILLRP 
690; ILS 5880; diversa datazione in TM 513812 (299-27 BC). A proposito del tribunato venusino è interessante 
l’osservazione di H. Dessau in ILS, p. 445: «Tribunus plebis non populi Romani, qui extra urbem negotium facere 
non potuit, sed coloniae Venusinae»; l’assunto è stato ribadito di recente da Campedelli 2014, nr. 72, pp. 190-191; 
Engfer 2017, nr. 173, p. 116, cfr. pp. 97-98, 267. 
22 Vd. ad es. Poccetti 1979, p. 208; Salomies 2008, p. 30. Il gentilizio Ovius (o. úvis) è attestato a Venusia da altri 
cinque documenti epigrafici, tutti funerari e di età posteriore, fine I sec. a.C. - prima metà II sec. d.C.; in essi 
compare per due volte un Quintus Ovius, ricordato assieme alla sua liberta Ovia; per il resto Quintus Ovius è 
il nome di liberti come lo è Ovia; vd. EDR 026172 (31 a.C. - 31 d.C.), 026369, 075007, 075512 (I sec. d.C.), 026173 
(50-150 d.C.). 
23 Chelotti 2019, pp. 22-23. 
24 Fonti e discussione in Cappelletti 2011, pp. 24-25; per l’elemento sannitico a Venusia vd. di recente Pel-
grom-Casarotto-Stek 2021. 
25 Epigrafe vista e conservata presso privati a Teano, CIL X 4797; ILS 6298; EDR 100415 (20-1 a.C.): Cn(aeus) 
Vesiculanus M(arci) f(ilius) | M(arco) Vesiculano V(ibi) f(ilio) patrị | trib(uno) pl(ebis) IIvir(o) i(ure) d(icundo) 
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Tra esse spiccano quelle civili26 del duovirato giusdicente esercitato nell’ambito della au-
gustea colonia Classica Firma, fondata dopo il 30 a.C., e il tribunato della plebe rivestito 
molto probabilmente nella fase municipale precedente alla fondazione della colonia27. 
Per questa datazione del documento, che invece Mommsen attribuiva all’età claudia e nel 
contesto giuridico di quella che lo studioso riteneva una colonia Cl(audia) Firma istituita 
dall’imperatore a Teano nel 46 d.C.28, ci si deve basare in realtà, come ha puntualizzato 
Camodeca, sulla tipologia del supporto29 e sulla formula onomastica: in essa, infatti, non 
solo è ancora assente il cognomen degli individui, ma compare anche, come patronimico 
del defunto, il praenomen V(ibius), tipicamente osco e molto diffuso in ambito italico, 
soprattutto nei centri campani30. Anche Torelli, occupandosi del documento diversi anni 
fa, puntava l’attenzione sui suoi aspetti onomastici, che spingevano ad una datazione 
«difficilmente posteriore all’epoca augustea»; e tuttavia lo studioso riteneva che il cursus 
di Vesiculanus senior non fosse interamente locale, teanese, per via della anomala pre-
senza del tribunato, «del tutto fuori dell’ordine normale, sia ascendente che discendente 
del cursus»31. Torelli giungeva così alla conclusione che Vesiculanus senior fosse divenuto 
tribunus plebis a Roma, e quindi non a Teano, nella prima età augustea, precisamente 

| praef(ecto) rebus divinis. Cn. Vesiculanus fu a sua volta IIvir della colonia nell’8 a.C., come ora risulterebbe 
dalle integrazioni al frammento dei Fasti Teanenses apportate da Camodeca 2008 [2007]; vd. AE 2008, 387, 
EDR 100160 (8-6 a.C.), l. 3. Cn. Vesiculanus è autore di altre due iscrizioni funerarie poste alla madre e alla 
moglie, risp. EDR 140081 (20-1 a.C.) e CIL X 4819 = EDR 140082 (10 a.C. - 10 d.C.), che completano il dossier 
epigrafico sul personaggio, portatore di un gentilizio rarissimo, che sinora risulta esclusivo di Teano e circo-
scritto a questa sola famiglia (tranne forse nel caso di AE 1979, 151 = EDR 077317, prima metà del I sec. d.C.), 
vd. Camodeca 2008 [2007], p. 334. 
26 Per quanto riguarda la carica di praefectus rebus divinis rivestita da Vesiculanus senior H. Dessau in ILS, 
p. 577, osservava che essa era istituita ad sacra Teanensium, culti dedicati a Cerere e a Iuno Populona, che lo 
studioso trovava abbondantemente attestati in epigrafi latine, prevalentemente di età imperiale (CIL X 4780, 
4789, 4791, 4793, 4794). Si tratta tuttavia di pratiche cultuali già esistenti in età di molto anteriore, come risulta 
da documenti in lingua osca rinvenuti in località Loreto: ImIt Teanum Sidicinum 3-6 (250-80 a.C.). Secondo 
il parere di Prosperi Valenti 2006, pp. 409-412 (cfr. Gorostidi Pi 2008, pp. 861-862) questo tipo di praefectura, 
molto rara, sarebbe stata una carica sacerdotale e le sue funzioni, esercitate nell’amministrazione di santuari 
e di cerimonie religiose, sarebbero assimilabili a quelle di colleghi con altro titolo, ad es. il praefectus sacrorum 
a Tusculum (CIL XIV 2580) e a Tuder (CIL XI 4746), il praefectus sacris faciundis di Nomentum (CIL XIV 4002, 
cfr. EDR 112658; EDR 075990), il praetor sacrorum di Interamna Nahars (CIL XI 4189). Tra queste praefecturae 
attinenti alle res sacrae solo quella da Interamna risale, come quella di Teanum, all’età augustea; le restanti 
si datano nel I - metà II sec. d.C. In particolare sulla praefectura tusculana e simili vd. di recente Gorostidi Pi 
2020, pp. 184-185, nota 47.
27 Camodeca 2008 [2007], pp. 329-340.
28 Mommsen 1883, p. 195; cfr. Manni 1947, p. 202; contra Camodeca 2008 [2007], pp. 329-333.
29 La decorazione di are funerarie con fregio dorico di coronamento e altri elementi ornamentali (triglifi, 
metope con fioroni) risulta diffusa nell’ultimo trentennio del I sec. a.C. e adottata dalle élites cittadine penin-
sulari, tra cui anche quelle campane, sensibili al motivo della tota Italia proprio della ideologia augustea, vd. 
Camodeca 2008 [2007], p. 334 e note 31-32.
30 Sul praenomen Vibius in o. vipies, vibieis e simili vd. Poccetti 1979, p. 212; cfr. Torelli 1984, p. 1399; Salomies 
2012, pp. 138, 179. Stando allo studio di Salomies 1987, pp. 96-97, la sua diffusione sarebbe andata scemando in 
età imperiale; così anche in Campania e già in età augustea, vd. Camodeca 2008 [2007], p. 335 e nota 34. Invece, 
come gentilizio, Vibius ebbe molta diffusione e non solo in Campania, vd. Camodeca 2008 [2007], p. 343, nota 59.
31 Torelli 1984, p. 1399.
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nel periodo 16-12 a.C. e in base ad un provvedimento straordinario del princeps, che fa-
ceva fronte alla scarsità di candidati senatorii alla magistratura plebea urbana, aprendo 
le liste di candidatura a ricchi equites, che avrebbero avuto per questa via la possibilità 
di accedere direttamente al senato a conclusione della loro carica32. Lo studioso trovava 
supporto a questa tesi prendendo in considerazione tre dei numerosi programmata elet-
torali dipinti su pareti di sepolcri presenti nel distretto pompeiano, in particolare lungo la 
strada che collegava Pompei alla vicina Nuceria Alfaterna: si tratta di tre commendationes 
rivolte ai Nucerini in trasferta a e/o da Pompei per commerci, ludi o altro, in favore di C. 
Tampius Sabeinus/Sabinus e A. Fabius per l’elezione al tribunato plebeo33. In sostanza 
questi tituli picti avrebbero attestato direttamente, secondo Torelli, l’azione propagandi-
stica svolta a livello locale dai candidati per l’elezione alla carica da esercitare nell’Urbe, 
elezione che sarebbe avvenuta con il «concorso ai comizi di Roma da tutta l’Italia, che 
era stato nota dominante di molte elezioni della tarda repubblica»; a sua volta, l’iscrizione 
teanese, avrebbe attestato il successo della candidatura di M. Vesiculanus, anch’egli «un 
cavaliere nominato in queste elezioni straordinarie tribunus plebis di Roma»; la dedica del 
figlio Cn. Vesiculanus, secondo lo studioso, aveva come probabile obiettivo «quello di pre-
sentarsi all’opinione pubblica locale come erede del padre senatore, sia pure solo pro tempo-
re, e dunque con la manifesta speranza di proseguire la carriera senatoria». E tuttavia ora 
sappiamo che Cn. Vesiculanus restò a Teanum e che qui proseguì la sua carriera34; e anche 
per quanto riguarda le anomale presenza e posizione del tribunato nel cursus di Vesi-
culanus senior, a ciò si può ora obiettare sia tenendo conto dell’evoluzione dello status 
giuridico-istituzionale di Teano nel I sec. a.C. ricostruita dai recenti studi di Camodeca35, 
sia e soprattutto tenendo conto dell’esistenza nel centro di un tribunato plebeo, o. tríbuf 
plífríks, già nel III sec. a.C., un dato che porta a non escludere l’eventualità di una conti-
nuità sino in età augustea di una magistratura preesistente36. Tale eventualità potrebbe 
valere anche per il tribunato della vicina Nuceria Alfaterna. In tal caso manca il sostegno 
documentale, ma è pur vero che il centro condivide con Teanum diversi aspetti della 
sua storia politico-istituzionale: anche Nuceria è originariamente centro osco-campano 

32 Torelli 1984, pp. 1400-1401, che rinvia a Cass. Dio 54.30.2, secondo cui ciascuno dei magistrati in carica 
doveva proporre un nome tra gli equites provvisti di non meno di un milione di sesterzi e τὸ πλῆθος avrebbe 
poi eletto i tribuni dalla risultante lista di nominativi; terminato l’incarico magistratuale, costoro erano poi 
liberi di rientrare nel proprio ordo oppure di entrare in quello senatorio. Alla misura augustea accenna bre-
vemente anche Suet. Aug. 40.1: Ac comitiis tribuniciis si deessent candidati senatores, ex equitibus R. creavit, ita 
ut potestate transacta in utro vellent ordine manerent.
33 CIL IV 3872: C(aium) Tampium Sabeinum | tri(bunum) ple(bis) v(irum) b(onum) o(ro) | v(ehementer?) v(os) 
facia(tis). CIL IV 9949: Sabi(num) tr(ibunum) pl(ebis) v(irum) b(onum) o(ro) v(os) f(aciatis). CIL IV 9953: 
A(ulum) Fabium | tr(ibunum) pl(ebis) v(irum) b(onum) o(ro) v(os) f(aciatis). Cfr. PWand 363-365. Per l’attri-
buzione alla competizione elettorale nei comitia nucerini (e non pompeiani e non romani) di questi e altri 
programmata, per un totale di ca. quaranta tituli, dipinti lungo la via Nucerina vd. Mouritsen 1988, pp. 97, 
206, nota 393; Chiavia 2002, pp. 93-94, nota 221; Opdenhoff 2021, pp. 207-217, 295, 298. 
34 Vd. supra nota 25. 
35 Camodeca 2008 [2007]; Camodeca 2017a, pp. 205-206; Camodeca 2018. 
36 Cappelletti 2011, pp. 94-95.
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federato di Roma, per poi divenire municipium in età tardorepubblicana, e poi colonia, 
prima triumvirale e poi augustea37; anche per Nuceria, come per Teano, la magistratura 
tribunizia plebea viene ascritta, seppure dubitativamente, alla fase municipale del cen-
tro, condividendo il governo cittadino con IIIIviri e aediles38.

Come ulteriore, conclusiva annotazione in merito a quanto si è sinora discusso, va 
sottolineato il fatto che l’epigrafe osca da Trebula Balliensis, di fine III-II sec. a.C., rientra 
tra le più antiche testimonianze peninsulari di una competenza della magistratura dei 
tribuni della plebe estesa al settore delle costruzioni e alla realizzazione di strade. Anche 
in questo caso le testimonianze di questa anomala competenza tribunizia sono piuttosto 
rare, stando almeno a quanto mi è noto39. Abbiamo innanzi tutto l’epigrafe già citata dalla 
colonia latina di Venosa, con il tribuno locale Q. Ovius che pavimenta una strada verso la 
fine del II sec. a.C.40 È, invece, tribuno della plebe di Roma Publius Clodius Pulcher, men-
zionato in un testo epigrafico redatto in duplice copia nel 75-100 d.C., nel quale si riferisce 
in merito ad un’attività edilizia iniziata un secolo prima e pertinente alla cinta muraria 
della colonia di Ostia e alle sue porte, una delle quali, danneggiata dal tempo trascorso, 
richiedeva un intervento di restauro un secolo dopo41. Precisamente i lavori, autorizzati 
da senato e popolo di Roma, sarebbero stati appaltati, stando alla lettura di F. Zevi, da 
M. Tullio Cicerone durante il suo consolato nel 63 a.C.; il loro completamento e collaudo 
sarebbero stati poi svolti nel 58 a.C. da P. Clodius Pulcher, all’epoca in qualità di tribuno 
della plebe42. Per spiegare l’eccezionalità di un tribuno della plebe coinvolto in un’attività 
edilizia si è avanzata l’ipotesi che tale competenza rientrasse nel caso specifico di Clodio 
e dei poteri affatto speciali di cui il personaggio e la sua carica vennero investiti legislati-
vamente nel 58 a.C.43 Un ulteriore, possibile caso di magistratura tribunizia urbana impe-
gnata in attività edilizie e ugualmente documentato per via epigrafica è restituito da un 
breve testo di età augustea, su lastra marmorea da Roma, un tempo a Palazzo Barberini, 
ove è menzione di un L(ucius) Precilius, tr(ibunus) pl(ebis), probabilmente incaricato di 

37 Per la fase osca di Nuceria vd. Senatore 2001; il centro vanta, inoltre, testimonia iscritti in lingua sabellica a 
partire dal V sec. a.C. (ImIt Nuceria Alfaterna 3-9), nonché coniazioni argentee e bronzee con etnico o. nuvkri-
num alafaternum di III sec. a.C. (ImIt Nuceria Alfaterna 1). Per la fase romana vd. Varone 1994; Camodeca 2017b. 
38 Camodeca 2017b, pp. 53-55.
39 Su competenze, poteri e funzioni dei tribuni della plebe romani vd. Kunkel-Wittmann 1995, pp. 554-664. 
Sulla nascita e il ruolo della magistratura nel contesto sociale e storico-politico della Roma di prima età re-
pubblicana vd. Lanfranchi 2015. 
40 Per CIL IX 438 vd. supra nota 21. L’ulteriore documentazione epigrafica su lavori stradali svolti a Venusia 
ammonta, a mio sapere, a quattro testi, con datazione in epoca successiva, e l’impegno viene assunto da altre 
figure magistratuali, in due casi da un aedilis (EDR 026024, I sec. d.C.; EDR 164607, 1-50 d.C.), in un caso da un 
IIvir iure dicundo (EDR 026018, 31-1 a.C.), e in un caso da magistrati non pervenuti che operano su sentenza 
decurionale (EDR 026025, 90 a.C. - 14 d.C.).
41 CIL XIV 4707 su lastra marmorea da Ostia, in origine sulla fronte dell’attico della Porta Romana, vd. EDR 
031435, cfr. EDR 031505. Ricomposizione e riedizione del testo, molto frammentario, curata da Zevi 1996-1997; 
cfr. Zevi-Manzini 2008. 
42 Zevi-Fedeli 2013. 
43 Vd. ad es. Cic. dom. 42 con discussione in Zevi 1996-1997, pp. 101-112; Zevi 2004, pp. 27-29; Zevi-Manzini 
2008, pp. 193-194 dove si pensa alla lex de exilio Ciceronis; cfr. Zevi-Fedeli 2013, pp. 138, 144, 147.
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realizzare un intervento edilizio legato all’arsenale44. Per quanto riguarda in particolare la 
realizzazione di strade è per noi di interesse la tradizione letteraria riguardante un prov-
vedimento legislativo di C. Sempronio Gracco, il famoso tribuno della plebe romana nel 
123 a.C., con il quale C. Gracco si assumeva un importante impegno nella realizzazione di 
«lunghe vie per l’Italia»45. Ugualmente interessante è poi quanto tramandato da Appiano 
e Cicerone per il 50 a.C. in merito al fallimento di una rogatio Scribonia viaria, descritta 
come un progetto presentato in Senato dall’allora tribuno della plebe Caius Scribonius 
Curio per sovraintendere cinque anni alla costruzione e al rifacimento di molte strade46. 

Tale scarsità di informazioni su tribuni della plebe con competenza in ambito edili-
zio non deve stupire. Infatti, da fonti letterarie ed epigrafiche risulta che dalla fine del IV 
secolo a.C. la realizzazione di strade e la lastricazione di strade già esistenti erano nor-
malmente prerogativa di censori e edili romani47, e parimenti dalle fonti risulta il coin-
volgimento in queste attività anche di altri magistrati urbani, come consoli, pretori (dalla 
metà del II sec. a.C.) e curatores viarum (dagli inizi del I sec. a.C.)48. Per quanto riguarda 
più specificamente le magistrature locali preposte alla costruzione di strade in comuni-
tà peninsulari in età anteriore o di poco successiva alla Guerra Sociale (91-88 a.C.), dal 
dossier recentemente raccolto in C. Campedelli, risultano di interesse sette testi, incluso 
quello con il tribunus plebis da Venusia (su un totale di 165 epigrafi censite), databili tra 
il II e gli inizi del I sec. a.C.: i magistrati preposti a lavori stradali, laddove menzionati o 
pervenuti, risultano coppie di edili in due testi oschi da Pompei49, un questore a Praene-

44 CIL VI 1321; EDR 109078 (27 a.C. - 14 d.C.), sul testo vd. Coarelli 1968, p. 30, nota 13; inoltre Gregori-Nonnis 
2013, p. 500, nota 56. Diversamente si esprimeva Altmann 1905, pp. 243-244, secondo cui la rappresentazione 
della prora di una nave sporgente da un arco sovrastante il testo iscritto «ist anscheinend mit Bezug auf die 
Rednertribüne gewählt». Per eventuali, ulteriori esempi di inizi I sec. a.C. da Ostia vd. Coarelli 1994, pp. 37-38. 
45 App. b.c. 1.98: ὁ δὲ Γράκχος καὶ ὁδοὺς ἔτεμνεν ἀνὰ τὴν Ἰταλίαν μακράς; fu una misura che, secondo Appia-
no, coinvolse una moltitudine di artigiani e appaltatori. Al provvedimento accenna brevemente anche Plut. 
C. Gracc. 6.3, con contestuale menzione di quelli riguardanti le fondazioni coloniarie e la realizzazione di 
pubblici granari, progetti per cui il tribuno si impegnò in prima linea, nella direzione e nell’amministrazio-
ne: ἔγραψε δὲ καὶ πόλεις ἀποικίδας ἐκπέμπεσθαι καὶ τὰς ὁδοὺς ποιεῖσθαι καὶ κατασκευάζεσθαι σιτοβόλια, τούτοις 
ἅπασι πραττομένοις αὑτὸν ἄρχοντα καὶ διοικητὴν ἐφιστάς. Plutarco torna a parlare della legge viaria graccana 
nel passo C. Gracc. 7.1 (ἐσπούδασε δὲ μάλιστα περὶ τὴν ὁδοποιΐαν), e lo fa in termini elogiativi e dilungandosi 
nella descrizione delle opere viarie, delle tecniche e dei materiali impiegati. Sulla lex Sempronia viaria vd. 
Rotondi 1912, pp. 311-312; cfr. Kunkel-Wittmann 1995, pp. 646-647; Steinby 2012, pp. 65-66 e nota 207.
46 App. b.c. 2.102: ὁ δὲ Κουρίων, ἵνα μὴ ἄφνω μετατιθέμενος γίγνοιτο κατάφωρος, εἰσηγεῖτο βαρυτάτας ὁδῶν πολλῶν 
ἐπισκευάς τε καὶ κατασκευὰς καὶ αὑτὸν ἐπιστάτην αὐτῶν ἐπὶ πενταετὲς εἶναι. Breve accenno alla lex viaria anche 
in Cic. ad fam. 8.6.5. Vd. Rotondi 1912, p. 413.
47 Per una raccolta dei documenti vd. Steinby 2012, pp. 83-97, 104-108; in particolare, su tale attività dei cen-
sori vd. Kunkel-Wittmann 1995, p. 458. 
48 Eck 1990, p. 30; cfr. Frei Stolba 1989, pp. 25, 30-32, 36-37; Steinby 2012, p. 40 e nota 114, p. 56, nota 173.
49 ImIt Pompei 12 e 13 (II sec. a.C.), vd. supra nota 12. Cfr. risp. Campedelli 2014, nr. 32, pp. 149-150 (con testo 
incompleto); nr. 31, pp. 148-149 (con erronea traduzione e quindi interpretazione). Per il testo puteolano CIL 
X 1698 con aedilis cur(ulis), la datazione proposta in Campedelli 2014, nr. 34, pp. 151-152, è II-I sec. a.C., ma in 
EDR 102336 (scheda di G. Camodeca) si data 70-40 a.C.; così anche di recente Engfer 2017, nr. 109, p. 78, che 
però legge aedilis cur(ator). Anche per i due testi CIL X 3726 e 3727 con duoviri da Volturnum, i quali realiz-
zano e ripristinano strade su sentenza dei conscripti, la datazione approssimativa post 194 a.C. proposta da 
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ste50, almeno quattro individui, molto probabilmente magistri, di condizione libertina a 
Capua51, due praefecti ad Aufidena52, e un personaggio che molto probabilmente opera in 
qualità di censore ad Aletrium53.

Da questa breve rassegna, di certo passibile di lacunosità, relativa alla documenta-
zione sul tribunato plebeo attestato al di fuori dei confini urbani, mi sembra che emerga 
tutto il valore aggiunto dai documenti epicori sia per valutare con ottica nuova la stessa 
magistratura tribunizia urbana, sia e soprattutto per ampliare la conoscenza del mondo 
italico e in generale peninsulare in età preromana, con le varie e diverse soluzioni istitu-
zionali adottate dai singoli centri.
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